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Referendum 21 e 22 settembre. 

 

L’attuale governo è nato per impedire le elezioni anticipate e la prevedibile, in quel momento, vittoria elettorale 

di Salvini.  

 

Facciamo il punto. 

 

Salvini, da giovane e inesperto politico, nell’agosto 2019 decide di far cadere il governo per andare a elezioni 

anticipate convinto di vincerle. 

Renzi, giovane ma furbo, teme le elezioni anticipate dove si registrerebbe la sua morte politica. Quindi si 

rimangia tutto quanto detto sui 5stelle pur di continuare la legislatura e cercare di costruirsi il partito 

presentando liste elettorali nelle elezioni locali previste prima della fine della legislatura.  

Zingaretti dichiara “al voto, al voto”, ma, svegliato da Renzi sul rischio Salvini, si rimangia tutto quanto detto 

sui 5stelle e sulle elezioni anticipate che anche lui voleva e si converte al governo con loro. 

Zingaretti negozia un accordo di governo con i 5stelle che prevede sostanzialmente queste modifiche alla 

Costituzione:  

1. riduzione dei parlamentari. Modifica richiesta dai 5stelle e già votata 3 volte dalle Camere, contro la 

quale il PD ha votato 3 volte; 

2. correzioni di coordinamento della Costituzione per rendere compatibile la riduzione dei parlamentari 

con le altre norme esistenti. Modifica richiesta dal PD; 

3. correzioni di coordinamento dei Regolamenti parlamentari per consentire l’operatività del Parlamento 

compromessa dalla riduzione dei parlamentari. Modifica richiesta dal PD; 

4. correzioni della legge elettorale per contenere possibili effetti distorsivi del voto degli elettori 

conseguenti alla riduzione dei parlamentari. Modifica richiesta dal PD.   

Zingaretti conferma l’accordo di governo con i 5stelle alle suddette condizioni, accordo che inquadra quindi 

in una correzione sensata la follia sostenuta dal precedente governo 5stelle/Lega (alias Di Maio/Salvini) con 

la sola soppressione di un terzo dei parlamentari, motivata con la risibile riduzione della spesa pubblica, 

riduzione che sarebbe, come annunciato dal leaderino Di Maio, utilizzata per una distribuzione a pioggia sui 

bravi elettori che la approvano. Sembra uno scherzo di Grillo. 

 

Poi cosa è successo. 

 

Zingaretti, e con lui il giurista Conte, si sono dimenticati degli impegni sulle modifiche alla Costituzione 

richiesti e assunti come condizione per l’accordo di governo con i 5stelle. Modifiche che il PD di Zingaretti 

avrebbe dovuto presentare in Parlamento subito dopo il voto di fiducia del nuovo governo, subordinando la 

quarta votazione sulla riduzione dei parlamentari alla contemporanea votazione delle modifiche richieste al 

fine di ottenere un quadro coerente e compatibile con la nostra Costituzione. 

Naturalmente Zingaretti non si è neanche preoccupato delle modifiche alla legge elettorale per non disturbare 

il grande timoniere, il giurista di Palazzo Chigi, che si è addormentato sul programma, per il quale ha ottenuto 

la fiducia, concentrandosi in una serie di esibizioni televisive di cui non si sentiva la mancanza. 

Il PD di Zingaretti si è poi preoccupato, diligentemente e per completare il disastro, di votare a favore nella 

quarta votazione sulla riduzione dei parlamentari, mentre si è dimenticato delle indispensabili correzioni della 

Costituzione e dei Regolamenti previste nell’accordo di governo. 

Sulla parziale modifica della Costituzione relativa alla riduzione dei parlamentari è poi stato richiesto il 

referendum e la modifica sarà accolta se i SI superano i NO. Non c’è quorum. 

 

Ora cosa sta accadendo. 

 

L’approssimarsi del voto sul referendum ha propiziato un tardivo risveglio dei tanti giuristi in sonno e ora 

cominciano ad apparire considerazioni fondamentali sulla follia di questa modifica parziale, predisposta e 

imposta da analfabeti della materia con la quale hanno giocato per rendersi graditi agli inconsapevoli cittadini.  

Anche se colpevoli di distrazione, e in qualche caso di convenienze (c’è sempre spazio per gli utili idioti), 

giornali (pochi) e giornalisti si stanno riscattando e accorgendo del terremoto costituzionale che piomberà sul 

paese con la parziale modifica della Costituzione. Anche in questa occasione si sprecano i peana di qualche 

favorevole alla riforma con motivazioni ridicole del tipo “sono anni che se ne parla”, ”ne ha parlato anche la 

Jotti” dimenticando che nessuno ne ha mai parlato se non come parte di un ridisegno della Costituzione e non 

certo come parte a sé stante.  
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Cosa fare. 

 

La situazione è quasi sicuramente compromessa. D’altronde cosa devono pensare i cittadini di una decisione 

che i parlamentari hanno votato con la maggioranza del 97 per cento. 

Si può fare poco, ma almeno un po’ di chiarezza, per rispetto dei cittadini, i politici devono farla.  

Chissà che prese di posizione chiare che spieghino e motivino il NO al referendum non convincano i cittadini 

a ripensare la loro posizione e a convertirla a favore del NO. 

Zingaretti non può stare muto come una sfinge. Ha posto delle condizioni alla base di questo accordo di 

riforma, condizioni che non sono state rispettate. Ora è tardi. Il danno è stato fatto. 

Zingaretti non può far finta che una modifica della Costituzione di questa portata passi sotto silenzio, senza 

una valutazione politica, senza una assunzione di responsabilità. Non può rifiutarsi di andare in televisione sui 

dibattiti sul voto al referendum dove sono presenti solo esponenti di una destra inconsapevole, complice di 

questa follia. Se ha, come ha avuto in precedenza, una posizione diversa, si deve assumere la responsabilità di 

chiarire e, se necessario, rendere pubblica la totale insoddisfazione sul mancato rispetto degli accordi sul 

complesso di modifiche su cui è fondato l’accordo di governo, manifestando l’aperto dissenso suo e del PD 

sul referendum senza mettere in discussione il governo. 

 

Un’ultima considerazione. 

Incomprensibile la posizione della destra ormai completamente allo sbando e incapace di una qualche sensata 

valutazione della situazione che si viene a determinare con la sola riduzione dei parlamentari. 

 

Mario Usellini 

24.08.2020 


